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P assano i secoli, sono fallite le
ideologie,eppurechinonsen’è
accorto (ma continua a dettare

opinioniequindiètutt’altrochefallito)
affronta fenomeni che con l’ideologia
nonhannonullaachefare-comeilter-
rorismo islamico, la guerra scatenata
contro la nostraciviltà in nome diAllah
e la crescente reazione civile e politica
inOccidente - conl’unico armamenta-
rio a disposizione, quello rozzo e dog-
matico del vecchio intellettuale mili-
tante: un malinconico e maldestro au-
tomatismo mentale che è un’inconsa-
pevole autosatira che fa più ridere di
certe vignette, ma è anche pericoloso
in quanto offusca il dibattito in un mo-
mentocherichiedepragmatismoeluci-
dità. Infatti sia i massacratori, cioè i
«mussulmanichesbagliano»,checolo-
ro i quali non hanno tempo o voglia di
spaccareilcapelloinquattrosullesum-
medelCorano,hannoperòfrettadisen-
tirsi sicuri a casa loro e magari temono
MarineLePenmenodelCaliffato,sono
bollati sbrigativamente come fascisti o
nazisti.

In Francia come in Italia sui giornali,
sulla Rete e negli speciali televisivi
spunta,coerentecomeifamosicavolia
merenda, ma usata come un vecchio
paiodiscarpecomode,l’accusadifasci-

smo e/o nazismo. Da Umberto Eco in
giù il male ha sempre e solo quel mar-
chio di fabbrica - non si scappa - anche
se ha radici nelle moschee dello Ye-
men,nellemadrassenigeriane,tralero-
vinediAleppoo nelleperiferiepost-in-
dustriali e sub proletarie europee dove
anche il Che è stato sfrattato dalle
T-shirt. Politici e intellettuali che san-
nomaneggiareleparolesonocosìdisar-
mati che non sembrano in grado nem-
meno di trovare dei sinonimi: se c’è un
nuovonemico,ancheil nuovonemico,
come quello del secolo passato, non
puòcherientrarenellecollaudateeras-
sicuranti categorie del Novecento.

La sinistra intellettuale europea ave-
va provato a superare e rimpiazzare lo
schema logoro del «presidio antifasci-
stapermanente»importandodalleuni-
versitàamericaneeadattandoloaduso
nostranoildiscorsopoliticamentecor-
retto, cioè una specie di polizia politica
del pensiero unico che tappava la boc-
caaisacrileghielitenevaaimarginidel-
l’idea doc, ma questo metodo che per-
metteva di apparire moderni, progres-
sistiepost-ideologici,èentratoincorto-
circuito, scoppiato in mano a politici e
maestri del pensiero, ora costretti loro
malgrado,dopoilmassacroversatonel-
la redazione di un foglio libertario di

nicchia,acavalcareanchelorolaretori-
ca della libertà di parola, ogni parola,
siaessa,purtroppo,anchepoliticamen-
te sconveniente o addirittura blasfe-
ma.

E così, ora che anche i sacrileghi pos-
sonoparlareedècomplicatoporreargi-
ne ai discorsi e alle idee, non resta che
tornare all’origine, marchiando feno-
meninuoviconlinguaggiarcaici,arrug-
giniti e anacronistici. A costo di imboc-
care vie a senso unico con il rischio di
schiantarsi.Perchédiventadavverodif-
ficile capire con quale logica possano
stare nello stesso calderone fascio-na-
zista i terroristi islamici e gli islamofo-
bi, i nemici della civiltà occidentale e i
difensori della tradizione e delle radici
occidentali.

Maanchesesivolesseaccettareloste-
rileesercizioretorico,chepuzzadimuf-
fae dinaftalina, diassociare Isis e soci a
qualcheideologia,quelladatiraresem-
mai in ballo dovrebbe essere a naso
quellacomunista,chepiùditutteasso-
migliava a una chiesa, con la sua orto-
dossia implacabile che non tollerava
eresie a costo di eliminare, in nome
nondelProfeta,madelpopolo,quanti-
tà industriali di infedeli. Difatti Indro
Montanelli sulla sua scrivania teneva
con sarcastica venerazione (quella sì
che era vera satira irriverente) i busti di
Stalin e Lenin perché, diceva, nessuno
aveva ammazzato tanti comunisti co-
me loro.

FaustoBiloslavo

Il Vaticano è il prossimo
obiettivodeiterroristidelloSta-
to Islamico. I servizi segreti
americani avrebbero informa-
to le autorità ecclesiastiche,
che la Santa Sede è il prossimo
bersaglio nella lista di obiettivi
del Califfato. Lo ha riferito ieri
in apertura del telegiornale la
tvdiStatoisraelianaCanale1.Il
Califfo, Abu Bakr al Baghdadi,
almenoin dueoccasioni ha an-
nunciato che lo Stato islamico
arriverà fino a San Pietro. Sem-
pre ieri il tabloid tedesco Bild
am Sonntag, ha rivelato che
l’agenziaamericanadispionag-
gio elettronico, Nsa avrebbe
«delle intercettazioni delle cel-
luledelterroreincuivienefatto
anche il nome di Roma».

EdilGiornalehascopertol’ul-
tima residenza nota di Fatima,
al secolo Maria Giulia Sergio, la
prima volontaria italiana della
guerra santa partita per la Siria.
Sitrattadiunacittadinaconpo-
chemigliaiadianimenonlonta-
nada Grosseto.Efragli abitanti
la comunità straniera più nu-
merosaèquellaalbanese.Attra-
verso il marito e degli estremi-
sti islamici albanesi «lady
Jihad» sarebbe riuscita a rag-
giungere i fronti della guerra
santa. Non a caso la Toscana è
stataunadelleregionimaggior-
mente «attenzionate» nel 2014
perilpericolojihadista.Soprat-
tuttoinalcunearee,comelaMa-
remma è forte una comunità
della«spiralebalcanica»,diven-
tata nel nord Italia serbatoio di
volontari per i gruppi estremi-
sti che combattono in Siria e
Iraq.

Nel mirino dell’antiterrori-
smo sono finite una ventina di
persone, che vivono in Tosca-
na, in gran parte convertite al-
l’Islam.ComeMariaGiuliaSer-
gio,lanapoletana,chesieratra-
sferita a Inzago, in provincia di
Milano.Laderivaradicaleèini-

ziataconilsecondomaritoalba-
neseedilsuospostamentodire-
sidenza nella piccola cittadina
delgrossetanodicui ilGiornale
conosce il nome. Quattro mesi
faMariaGiuliasisarebbediret-
ta a Roma imbarcandosi su un
volo per la Turchia da dove ha
fattoperdereletracceperentra-
re in Siria con i «mujaheddin».

Fin dall’agosto dello scorso
anno,conl’avanzatadelCaliffa-
toinIraq,ilquestorediFirenze,
Raffaele Micillo, dichiarava al-
lastampalocale:«Oltreallasor-
veglianza diretta e al controllo
delterritorioabbiamointensifi-

cato anche il lavoro di intelli-
gence, per verificare la presen-
zadiunaretedifiancheggiatori
nellanostraregione.Sonotutte
misure prese su input del mini-
stero». Solo nel capoluogo to-
scano vivono diecimila musul-
mani. Negli ultimi dieci anni le
operazioni anti terrorismo in

Toscana non sono sfociate in
condanne, ma l’effetto calami-
tadelCaliffatoèilnuovoperico-
lo.

Lamoscheapiùvicinaall’ulti-
ma residenza della lady Jihad
italiana è a Grosseto. «Non l’ho
mai conosciuta e mai sentito di
un albanese sposato ad una

convertitaitalianainquestazo-
na» spiega al telefono a il Gior-
nale l’imam Zejnullah del cen-
tro islamico El Hilal. Albanese
della Macedonia ha ospitato
nel 2013 il suo omologo della
Grande moschea di Pristina,
ShefqetKrasniqi.Leautoritàko-
sovare lo hanno arrestato il 17

settembre scorso con l’accusa
diaizzareivolontariperlaguer-
rasantainSiria.Adessoèagliar-
resti domiciliari. Il 4 settembre
l'imam di Grosseto sulla pagi-
na Facebook del centro islami-
co El Hilal pubblicava la foto di
Krasniqi, mentre parlava nella
cittàtoscana,conunafraseinal-
banese, che non lascia dubbi:
«Noisaremoconte».AlGiorna-
le spiega che «Krasniqi non ha
mai invitato nessuno a Grosse-
to ad arruolarsi per andare a
combattere in Siria». Il video,
presente su You Tube, è «inno-
cente», come il filmato di un al-
tro imam,Bilal Bosnic in carce-
re a Sarajevo per propaganda a
favore del Califfato e recluta-
mento. Nel 2012 il predicatore
itinerante indagato da più pro-
cureinItaliahatenutoilsuoser-
mone al centro centro islamico

«Rastelica» di Monteroni d’Ar-
bia, nel senese. Anche in que-
stocasol'invitoeraarrivatodal-
la comunità musulmana che fa
parte della «spirale» balcanica
sotto la lente dell’antiterrori-
smo in tutto il paese. Solo due
annidopoBosniasipalesavasu
Facebook con la bandiera nera
dell’Isis.Ilcentroislamicositro-
va ad una quarantina di chilo-
metri della famosa moschea di
Colle Val D’Elsa, inaugurata
nel 2013, che ha sollevato aspri
dibattiti fin dai tempi di Oriana
Fallaci.

il commento

PREDICHE
Anche Bilal Bosnic nel 2012 e
2013 viene a parlare a questa
comunità islamica vicino a
Siena e a Grosseto. Arrestato
nel 2014 per reclutamento di
jihadisti da spedire in Siria

RETE
Nella regione ci sono 20
estremisti sorvegliati
dalla nostra intelligence

Ramadan esce allo scoperto: «Non sono Charlie»

CATTIVE AMICIZIE
Maria Giulia allevata
in Maremma, nella
«spirale bosniaca»

ILMASSACRODI PARIGI Italia in pericolo

La povertà di certi intellettuali

LEGAMI Shefqet Krasniqi imam
itinerante poi arrestato, è stato
a parlare a Siena e Grosseto.
Maria Giulia diventata Fatima
si radicalizza grazie al marito
albanese e va a vivere a
Grosseto con la famiglia di lui

La sinistra accomuna il nuovo nemico alla destra. Ma sbaglia in pieno

IL DOCENTE SEMPRE AMBIGUO SULL’ESTREMISMO

I servizi Usa al Vaticano:
«Siete il prossimo obiettivo»
La rivelazione della tv israeliana confermata dalla «Bild»: «Ci sono intercettazioni»
In Toscana la culla dell’integralismo dove si è radicalizzata la terrorista italiana

IN GUERRA
Una delle
tante foto
pubblicate

sulla pagina
Facebook di
Maria Giulia
Sergio, 27

anni,
diventata

Fatima dopo
la sua

conversione
all’Islam.
Secondo il
Viminale
sarebbe

diventata una
jihadista in

guerra contro
l’Occidente

Fascisti? No, i jihadisti sembrano bolscevichi

Dall’attaccoalleTorriGemelleinpoil’intellettualeislami-
co Tariq Ramadan si è sempre distinto per l’ambiguità delle
sueposizionisulfanatismo.Invitiallacautelasullecolpedel-
le Torri Gemelle, sottili distinguo e un contributo versato ad
Hamas spiegatocome aiuto umanitario. Anche dopo la stra-
ge di «Charlie», Ramadan ha condannato su Facebook ma
senza tradurre il testo in arabo come di solito. L’altra sera in
un dibattito radiofonico, la deputata Souad Sbai è riuscita a
farlo uscire allo scoperto, chiedendogli: «Lei direbbe “Je suis
Charlie“?». Finalmente una risposta inequivocabile: «No».

EGIZIANO Tariq
Ramadan


